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  «Non darmi le spalle. Guardami. Penso di meritare almeno questo, Dante.»

Quando si voltò verso di me, ogni fibra del suo corpo vibrò di tensione. Non si avvicinò, ma finalmente mi guardò. Per una volta non finse che fossi invisibile e i suoi occhi blu scrutarono il mio corpo scoperto.

I miei capezzoli s’irrigidirono per via dell’aria gelida del suo ufficio, ma non chiusi la mia vestaglia di seta nonostante sentissi un forte bisogno di coprirmi dallo sguardo intenso di Dante. Si soffermò più a lungo sullo spazio tra le mie cosce e sentii il seme della speranza crescermi dentro. «Sono tua moglie?»

Inarcò le sopracciglia bionde. «Certo che sì.» Nella sua voce c’era una nota che non fui in grado di identificare.

«Allora rivendica i tuoi diritti, Dante. Fammi tua.»

Non si mosse, ma abbassò lo sguardo sui miei capezzoli turgidi. Riuscii quasi a sentire il peso dei suoi occhi, un tocco invisibile sulla mia pelle nuda.

Lo avevo quasi in pugno, ero disposta persino a supplicare. Volevo fare sesso quella sera. «Anche io ho dei bisogni. Preferiresti che trovassi un amante disposto a liberarti dal peso di sfiorarmi?» Non ero certa dell’esito, ma era la mia ultima chance. Se Dante non avesse reagito nemmeno a quella provocazione, non avrei saputo che altro inventarmi.

«No» disse all’improvviso. Qualcosa di furioso e possessivo scheggiò la sua maschera perfetta. Avanzò lentamente, strinse le labbra e serrò la mascella; rabbrividii per via del bisogno e dell’eccitazione non appena si fermò davanti a me. Non allungò le mani per toccarmi, ma pensai di aver visto un accenno di desiderio nei suoi occhi. Non fu molto, ma bastò per incoraggiarmi. Mi avvicinai e gli afferrai le spalle forti, premendo il mio corpo nudo contro il suo. Il tessuto ruvido del completo elegante strofinò contro i miei capezzoli sensibili e gemetti debolmente a causa di quella sensazione fantastica. La pressione tra le mie gambe crebbe fino a diventare quasi insopportabile. Dante abbassò lo sguardo su di me. Lentamente mi avvolse con un braccio e premette il palmo della mano sul mio fondoschiena.

Mi sentii potente. Avevo vinto. Non mi stava più ignorando.
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Sapevo sarebbe successo. Mio padre era stato chiaro sin dal momento in cui mio marito, Antonio, era stato sepolto. Ero troppo giovane per non essere sposata, ma non credevo che mi trovasse un nuovo compagno tanto presto, e di certo non mi aspettavo si trattasse di Dante – il Capo – Cavallaro.

Erano passati nove mesi dal funerale di Antonio e la notizia del mio nuovo fidanzamento rischiava di essere inappropriata. Di solito, quando si trattava di etichetta, mia madre era pronta ad attaccare chiunque facesse un passo falso, eppure non riusciva a pensare che ci fosse qualcosa di sbagliato nel fatto che, dopo neanche un anno, stavo per incontrare il mio nuovo marito. Non amavo Antonio come una donna dovrebbe fare, anche se a un certo punto ci avevo creduto. Il nostro matrimonio non era mai stato reale, ma speravo di avere un po’ più di tempo prima di un’altra unione forzata… soprattutto perché non avevo potuto scegliere nemmeno quella volta.

«Sei davvero fortunata che Dante Cavallaro abbia accettato di sposarti. La sua decisione di prendere in moglie una donna già maritata ha sorpreso tutti. Dopotutto, avrebbe potuto scegliere tra molte giovani donne impazienti di averlo come marito» disse mia madre mentre mi spazzolava i capelli castano scuro. Non voleva ferire i miei sentimenti, stava soltanto costatando l’ovvio. Sapevo che era vero, e non solo io.

Un uomo nella posizione di Dante non avrebbe dovuto accontentarsi degli avanzi di un altro, perlopiù inferiore. Probabilmente era quello che pensavano quasi tutti, nonostante ciò dovevo comunque sposarlo. Io, che non volevo nemmeno una persona potente e astuta come Dante Cavallaro. Io, che desideravo rimanere da sola pur di proteggere il segreto di Antonio. Come sarei riuscita a mantenerlo tale? Si diceva che Dante fosse sempre in grado di capire quando qualcuno mentiva.

«Tra due mesi sarà il Capo dell’Organizzazione, e dopo averlo sposato sarai la donna più influente di Chicago e del Midwest. Inoltre, se continuerai a essere una buona amica per Aria, avrai delle conoscenze anche a New York.»

Come sempre mia madre era un passo avanti e stava già pianificando la dominazione del mondo, mentre io cercavo ancora di abituarmi all’idea che stessi per sposare il Capo. Era troppo pericoloso.

Me la cavavo con le bugie, durante gli anni di matrimonio con Antonio avevo affinato le mie abilità, ma c’era una grossa differenza tra mentire al mondo esterno e fingere con tuo marito. Proprio com’era successo nei mesi precedenti, sentii la rabbia nei confronti di Antonio travolgermi. Era stato lui a cacciarmi in quella situazione.

Mamma fece un passo indietro e ammirò la sua opera. I miei capelli scuri ricadevano sulle spalle in morbide onde lucenti. Mi alzai in piedi. Per quell’occasione avevo scelto una gonna longuette color crema, una camicia prugna e delle scarpe nere con un tacco modesto. Ero un metro e settantatré, una delle donne più alte dell’Organizzazione. Mia madre temeva che Dante potesse sentirsi a disagio se avessi indossato delle calzature importanti; in quel caso non mi sarei disturbata a dirle che lui mi superava di almeno dodici centimetri e la situazione non sarebbe cambiata se avessi indossato dei tacchi. Inoltre, c’eravamo già incontrati a un paio di eventi mafiosi e avevamo persino ballato per un po’ al matrimonio di Aria, che si era tenuto tre mesi prima, ad agosto. Tuttavia, c’eravamo scambiati soltanto dei convenevoli e non avevo mai avuto l’impressione che Dante fosse interessato a me; era famoso per essere riservato, quindi chi poteva sapere cosa gli passasse davvero per la testa?

«Ha frequentato qualcuno dopo la morte della moglie?» chiesi. Di solito, quel genere di pettegolezzi circolava in fretta nella nostra cerchia, ma forse me l’ero perso. Le donne più grandi conoscevano sempre gli affari degli altri. A essere onesta, per molte di loro spettegolare era lo sport preferito.

Mamma mi rivolse un sorriso triste. «Non ufficialmente. Voci dicono che non riuscisse a dimenticare sua moglie, ma sono passati più di tre anni e sta per diventare il Capo dell’Organizzazione, quindi non potrà rimanere legato alla memoria di una donna morta. Deve andare avanti, generare un erede.» Poggiò una mano sulla mia spalla, sorridendo. «E sarai tu a donargli un bellissimo figlio, tesoro.»

Mi venne il voltastomaco. «Non oggi.»

Lei scosse la testa. «Molto presto. Il matrimonio sarà tra due mesi.» Se fosse stato per i miei, la cerimonia si sarebbe svolta già due settimane prima. Probabilmente erano preoccupati che Dante potesse cambiare idea su di me.

«Valentina! Livia! L’auto di Dante è arrivata» urlò mio padre.

Mamma batté le mani, poi mi fece l’occhiolino. «Facciamogli dimenticare sua moglie.»

Sperai non dicesse nulla di tanto sgradevole con Dante nei paraggi. La seguii giù per le scale e cercai d’imprimere sul mio viso un’espressione elegante. Papà aprì la porta, e non riuscii a ricordare l’ultima volta in cui lo aveva fatto. Di solito questo compito spettava a noi, o alla governante, ma era palese che in quel momento fosse davvero entusiasta. Doveva per forza dimostrare che non vedeva l’ora di darmi di nuovo in moglie? Mi faceva sentire come l’ultimo cagnolino di una cucciolata, quello di cui il proprietario desidera tanto liberarsi.

Non appena mia madre e io ci fermammo all’ingresso, vidi comparire la chioma bionda di Dante. Fuori nevicava e i fiocchi che si erano posati su di lui gli facevano apparire i capelli quasi dorati. Capivo perché alcune persone non fossero d’accordo con le nozze tra Luca e Aria; lei e Dante sarebbero stati una coppia perfetta.

Papà spalancò la porta con un sorriso a trentadue denti e Dante gli strinse la mano mentre chiacchieravano a bassa voce. Accanto a me, mamma stava tremando dall’entusiasmo. Quando ci raggiunsero, sul viso di mio padre comparve un sorriso abbagliante e io mi sforzai di ricambiare.

Proprio come voleva la tradizione, Dante salutò prima mia madre con un inchino e un baciamano, dopo si rivolse a me. Mi sorrise con educazione, ma i suoi occhi rimasero inespressivi mentre dava un bacio anche a me. «Valentina» sussurrò con voce armoniosa e priva di emozione.

Da un punto di vista fisico, trovavo Dante più che attraente. Era alto e leggermente muscoloso, indossava un completo impeccabile color grigio, una camicia bianca con cravatta blu, i folti capelli biondi pettinati all’indietro. Tuttavia, tutti lo definivano un pezzo di ghiaccio e, da quello che avevo intuito durante i nostri brevi incontri, sapevo che avevano ragione.

«È un piacere incontrarti di nuovo» dissi, chinando leggermente il capo.

Dante lasciò la mia mano. «Sì, lo è.» Rivolse uno sguardo spento a mio padre e disse: «Vorrei parlare da solo con Valentina.» Come sempre, si andò dritti al punto.

«Certo» acconsentì papà e senza perdere tempo afferrò il braccio di mia madre per trascinarla via. Se fossi stata ancora nubile, non mi avrebbero mai lasciata da sola con un uomo; invece ora sembrava pensassero di non dover più proteggere la mia virtù, solo che io e Antonio non avevamo mai consumato il nostro matrimonio. Non potevo dirlo a nessuno, soprattutto a Dante.

Quando i miei genitori scomparvero nell’ufficio di mio padre, Dante si voltò verso di me. «Suppongo che per te questa situazione non sia un problema.»

Sembrava così controllato e teso, come se avesse imbottigliato tutte le emozioni a una profondità tale da renderle irraggiungibili persino per se stesso. Mi chiesi quanto questo derivasse dalla morte di sua moglie e quanto invece fosse una sua caratteristica naturale.

«No, non lo è» risposi, sperando non si accorgesse di quanto fossi nervosa. Indicai la porta alla nostra destra e chiesi: «Ti andrebbe di accomodarti per la nostra chiacchierata?»

Dante annuì e lo guidai verso il salone. Mi sedetti sul divano e lui scelse la poltrona di fronte a esso. Ero convinta si sarebbe seduto accanto a me, ma sembrava preferisse mantenere una certa distanza. Eccetto che per il bacio sulla mano, si assicurò di non toccarmi più. Probabilmente pensava non fosse appropriato prima del matrimonio, o almeno lo speravo.

«Suppongo tuo padre ti abbia informata che la cerimonia è prevista per il cinque gennaio.»

Cercai un briciolo di tristezza o malinconia nella sua voce, ma non trovai nulla. Poggiai le mani sul grembo e intrecciai le dita. In quel modo c’erano meno probabilità che Dante notasse il loro tremolio. «Sì, me l’ha detto un paio di giorni fa.»

«Mi rendo conto è passato poco tempo dal funerale di tuo marito, ma mio padre si ritirerà alla fine dell’anno e ci si aspetta che io sia sposato prima di poter prendere il suo posto.»

Abbassai lo sguardo e sentii una stretta al petto. Antonio non era stato un buon compagno, in realtà non poteva proprio definirsi marito, ma era mio amico e lo conoscevo da tutta la vita: era per quello che avevo accettato di diventare sua moglie. Ovviamente ero stata ingenua, perché non mi ero resa conto di cosa volesse dire sposare un uomo non interessato a me e alle donne in generale. Desideravo salvarlo. Essere gay non era tollerato dalla mafia e, se qualcuno avesse scoperto che ad Antonio piacevano gli uomini, lui sarebbe morto. Quando mi aveva chiesto aiuto avevo accettato subito, nella speranza che sarei riuscita a conquistarlo. Avevo pensato che avrebbe provato a contrastare la sua omosessualità, così che, alla fine, il nostro sarebbe risultato essere un vero matrimonio, ma le mie speranze furono distrutte molto presto.

Ecco perché la parte più orribile ed egoista di me si era sentita sollevata dopo la sua morte. Avevo creduto di poter essere finalmente libera di cercare un uomo che mi amasse, o almeno mi desiderasse. Fortunatamente si trattava di una piccola parte, visto che mi sentivo in colpa ogni volta che ci pensavo.

Eppure, quella poteva essere la mia occasione. Forse il mio secondo marito non mi avrebbe considerato soltanto un male necessario.

Dante fraintese il mio silenzio. «Se per te è troppo presto, possiamo annullare i nostri piani.»

Mamma mi avrebbe uccisa e papà avrebbe avuto un infarto. «No» mi affrettai a rispondere. «Va bene, mi ero solo persa tra i ricordi» spiegai con un sorriso che non ricambiò. Si limitò a scrutarmi con uno sguardo freddo.

«Molto bene» disse infine. «Vorrei parlare con te dei preparativi e del tempo che ci rimane prima dell’evento. Due mesi non sono tanti, ma dato che non si tratterà di un matrimonio in grande, non dovremmo avere problemi.»

Annuii. Una parte di me era triste perché, visto che per entrambi era la seconda volta, la cerimonia sarebbe stata semplice, ma non avrei potuto pretendere una festa sfarzosa senza apparire ridicola.

«Perché hai scelto me? Sono certa ci fossero altre alternative valide.» Me lo ero chiesta da quando papà mi aveva parlato del suo accordo con Dante. Sapevo che non avrei dovuto fare quella domanda. Mamma avrebbe dato di matto se fosse stata qui.

L’espressione di Dante rimase impassibile. «Certo. Mio padre aveva suggerito tua cugina Gianna, ma non volevo una moglie che avesse appena raggiunto l’età adulta. Sfortunatamente la maggior parte delle donne di circa vent’anni è già sposata, e quasi tutte le vedove sono più grandi di me o hanno dei figli, il che non sarebbe appropriato per un uomo nella mia posizione, come probabilmente capirai.»

Annuii. C’erano tantissime regole da seguire quando si cercava la sposa giusta, soprattutto per uno come lui. Per questo molte persone erano rimaste sconvolte quando venne annunciato che sarei diventata sua moglie. Dante aveva calpestato molti piedi con quella decisione.

«Quindi tu eri l’unica scelta logica. Ovviamente sei ancora giovane, ma non posso cambiarlo.»

Per un momento rimasi in silenzio, sconvolta dal suo ragionamento privo di emozioni. Anche se non ero più ingenua come un tempo, avevo sperato che, in parte, Dante mi avesse scelto perché era attratto o affascinato da me, perché mi trovava carina, almeno un po’, ma la sua espressione fredda infranse tutte le mie speranze.

«Ho ventitré anni» replicai con voce sorprendentemente calma. Forse l’indifferenza di Dante non aveva più effetto su di me. Di questo passo, sarei diventata la regina di ghiaccio in un batter d’occhio. «Non sono giovane per gli standard dei nostri matrimoni.»

«Dodici anni più giovane di me, è più di quanto mi sarebbe piaciuto.» Sua moglie ne aveva due in meno di lui, ed erano stati sposati per quasi dodici prima che lei morisse di cancro. Comunque, lo disse come se l’avessi costretto a sposarsi con me. Molti uomini nel nostro mondo, quando le loro mogli diventavano troppo grandi, sceglievano delle giovani amanti; nonostante questo, Dante era comunque dispiaciuto per la mia età.

«Forse dovresti cercare un’altra moglie. Non ho chiesto io di sposarti.» Appena pronunciai quelle parole, mi coprii la bocca con una mano e guardai Dante negli occhi. Non sembrava arrabbiato; non sembrava… niente. La sua espressione era sempre la stessa: stoica e impassibile. «Mi dispiace, è stato scortese da parte mia. Non avrei dovuto dirlo.»

Scosse la testa, ma non si scompigliò nemmeno una ciocca di capelli. Sui suoi pantaloni non c’erano macchie, nonostante fossimo a novembre e stesse nevicando. «È tutto ok. Non volevo offenderti.»

Avrei voluto che non fosse così indifferente, ma non c’era niente che potessi fare, non prima del nostro matrimonio. «Non l’hai fatto. Scusami tu. È stato poco piacevole prendermela con te.»

«Torniamo al succo della questione. Dobbiamo discutere un altro paio di dettagli, ma sfortunatamente ho un incontro programmato per questa sera e domattina presto dovrò prendere un volo.»

«Andrai a New York per il fidanzamento di Matteo e Gianna.» La mia famiglia non avrebbe partecipato. Proprio come per la festa di Aria, soltanto i parenti più vicini e i rispettivi capi della mafia di New York e Chicago erano stati invitati. A essere onesta, ne ero sollevata. Sarebbe stato il primo evento ufficiale dopo il mio fidanzamento con Dante. Sarei stata al centro dell’attenzione.

Per un momento notai la sorpresa nei suoi occhi, ma scomparve subito. «Sì, infatti.» Estrasse una piccola scatola di velluto dal taschino della sua giacca e l’aprì. All’interno c’era un anello di fidanzamento con un diamante. Soltanto qualche settimana prima avevo tolto quelli che mi aveva comprato Antonio, anche se per me erano privi di significato.

«Spero ti piaccia.»

«Sì, grazie.» Dopo un primo momento di esitazione, presi l’anello e lo indossai. Dante non mi aveva dato l’impressione di volerlo fare. Abbassai lo sguardo sulla sua mano sinistra e mi venne il voltastomaco: indossava ancora la vecchia fede. Sentii un’ondata di delusione travolgermi. Se non aveva smesso di portarla, forse era ancora innamorato di sua moglie… o si trattava soltanto di abitudine?

Se ne accorse, e per la prima volta la sua maschera cadde, ma durò così poco che non seppi dire se era successo veramente. Non mi diede una spiegazione né mi porse delle scuse, ma da un uomo come lui potevo aspettarmi solo questo.

«Tuo padre ha richiesto la nostra presenza a un evento prima del matrimonio. Poiché siamo tutti d’accordo nel pensare che una festa di fidanzamento sarebbe inutile…» nessuno mi aveva chiesto niente, ma non ne fui affatto sorpresa. «suggerisco di andare insieme al party annuale di Natale della famiglia Scuderi.»

Da quando ero in grado di ricordare, la mia famiglia aveva sempre trascorso la prima domenica di avvento a casa Scuderi «Mi sembra una buona idea.»

Dante mi rivolse un sorriso freddo. «Allora è deciso. Farò sapere a tuo padre quando passerò a prenderti.»

«Puoi dirlo a me. Ho un cellulare e sono capace di utilizzarlo.»

Dante mi fissò e, per un secondo, notai nel suo sguardo qualcosa di simile a un’espressione divertita. «Certo. Se è quello che preferisci.» Estrasse il cellulare dal taschino. «Qual è il tuo numero?»

Dovetti fare uno sforzo per non lasciarmi sfuggire una risata poco elegante prima di darglielo.

Dopo averlo memorizzato, ripose il telefono in tasca e si alzò senza dire un’altra parola. Lo imitai e finsi di sistemare le pieghe sulla mia gonna per nascondere, grazie alla mia buona educazione, il fastidio che provavo.

«Grazie per avermi dedicato un po’ del tuo tempo» disse in tono formale. Speravo davvero che dopo il nostro matrimonio si sarebbe sciolto. Non era sempre stato così teso. Avevo sentito delle storie su come si fosse guadagnato la sua posizione come erede e di quanto fosse efficiente nell’occuparsi di traditori e nemici. C’era qualcosa di oscuro e selvaggio nel suo comportamento impeccabile.

«Prego.» Andai verso la porta, ma Dante fu più veloce e l’aprì per me. Lo ringraziai velocemente prima di fermarmi all’ingresso. «Vado a chiamare i miei genitori, così potrete salutarvi.»

«A dire il vero, mi piacerebbe parlare in privato con tuo padre prima di andare via.»

Sarebbe stato inutile provare a intuire qualcosa dalla sua espressione, così non lo feci. Andai invece verso la fine del corridoio e bussai alla porta dell’ufficio di mio padre. Le voci al suo interno si spensero e, un momento dopo, lui aprì la porta. Mamma era alle sue spalle, e dall’espressione sul suo viso capii che non vedeva l’ora di bombardarmi di domande, ma Dante era troppo vicino a me.

«Dante vorrebbe parlarti» dissi e mi voltai verso di lui. «Ci vediamo alla festa di Natale.» Per un momento pensai di dargli un bacio sulla guancia, ma cambiai subito idea. Al contrario, feci un cenno del capo sorridendo e andai via.

Sentii il rumore dei tacchi di mia madre dietro di me. Presto mi raggiunse e mi prese a braccetto. «Com’è andata? Dante non sembrava contento. L’hai offeso in qualche modo?»

Le lanciai un’occhiataccia. «Certo che no. Dante ha sempre quell’espressione.»

«Shh.» La mamma si guardò alle spalle. «Se ti sentisse?»

Non pensavo gli sarebbe importato.

Studiò il mio viso. «Dovresti essere felice, Valentina. Hai vinto alla lotteria dei mariti e sono sicura che sotto quell’aspetto da uomo freddo si nasconda un amante passionale.»

«Mamma, per favore.» Nella mia vita avevo già sopportato due discorsi sul sesso con lei: col primo aveva provato a parlarmi degli uccelli e delle api, ma avevo quindici anni e conoscevo già i meccanismi del sesso. Anche in una scuola Cattolica per sole ragazze alla fine le informazioni giravano. Il secondo era stato prima del matrimonio con Antonio. Non sarei sopravvissuta a un terzo.

Tuttavia, speravo avesse ragione. Per via del disinteresse di Antonio per le donne, non avevo mai provato il piacere di avere un amante, passionale o meno. Ero più che pronta a liberarmi della mia verginità, anche a costo di far scoprire a Dante che il mio primo matrimonio era stato una farsa… in ogni caso, ci avrei pensato quando sarebbe arrivato il momento.
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  Dante passò a prendermi alle sei meno un quarto, come promesso. Né un minuto prima né uno dopo. Non mi sarei aspettata niente di diverso. I miei genitori erano già andati via. Poiché Dante sarebbe stato il futuro capo dell’Organizzazione, non poteva arrivare troppo presto alla festa.

Indossava un altro completo a tre pezzi gessato, color blu navy e celeste, con una cravatta abbinata. Non appena lo vidi, rimasi pietrificata. Anche il mio vestito era blu navy: la gente avrebbe pensato che lo avessimo fatto di proposito, ma ormai non c’era più niente che potessimo fare. Avevo seguito una rigida dieta detox di tre giorni per riuscire a entrare in questo vestito attillato con la schiena scoperta e non avrei indossato altro.

Nonostante la gonna arrivasse alle caviglie, lo spacco lungo fino alla coscia mi permetteva di salire le scale senza troppi problemi.

Dante mi diede una rapida occhiata. «Sei bellissima, Valentina.» Stava cercando di essere gentile, ma non credevo di piacergli. 

«Grazie.» Sorrisi, e mi fermai accanto a lui. Poggiò una mano sulla mia schiena per guidarmi verso la sua Porsche nera, e s’irrigidì quando sfiorò la mia pelle nuda. Non ne ero certa, ma sembrava avesse fatto un respiro profondo; la possibilità che fosse attratto da me, insieme alla sensazione del suo tocco sulla mia pelle, mi fece rabbrividire. Mentre mi accompagnava alla macchina lasciò la mano sulla mia schiena; non ci fu nessun altro segnale che mi fece pensare di averlo sorpreso con la mia parziale nudità. Mi aprì lo sportello e salii, quasi frastornata per essere riuscita a ottenere una reazione dall’uomo di ghiaccio. Una volta sposati, ci avrei provato più spesso.




***




Quando ci fermammo davanti alla villa degli Scuderi, gli altri invitati erano già arrivati. Avremmo potuto camminare un po’, se io non avessi indossato i tacchi e non ci fossero stati dieci centimetri di neve sul suolo a minacciare la nostra sicurezza. Durante il tragitto in auto, Dante non si era preoccupato di chiacchierare. La sua mente sembrava distante e, quando poggiò di nuovo la mano sulla mia schiena, non ci fu alcuna reazione.

Ludevica Scuderi ci accolse alla porta insieme a suo marito Rocco, il Consigliere del padre di Dante. Ci rivolsero un sorriso caloroso e ci invitarono a entrare. Un albero di Natale di due metri e mezzo, decorato con palline rosse e argentate, si ergeva nella sala.

«Siamo felici di avervi qui!» esclamò Ludevica.

Rocco strinse la mano di Dante. «Devo congratularmi per il tuo buon gusto. La tua futura moglie è bellissima.»

Era ovvio che stessero facendo di tutto per essere gentili. Nonostante fosse indicato per un nuovo Capo mantenere il Consigliere del suo predecessore, la tradizione non lo prevedeva; perciò Dante avrebbe potuto nominarne uno nuovo, dopo aver preso il posto di suo padre.

Lui inclinò la testa e posò la mano al solito posto. «È proprio vero» disse, e io mi limitai a sorridere.

Ludevica mi strinse le mani. «Quando abbiamo scoperto che Dante aveva scelto te, eravamo davvero felici. Dopo tutto quello che hai passato, è il minimo che il destino potesse fare per ripagarti.»

Non sapevo come rispondere. Forse era sincera, difficile da dire con certezza. Dopotutto, all’inizio avevano provato a fargli sposare Gianna. «Grazie. È davvero gentile da parte vostra.»

«Entrate, la festa non si terrà all’ingresso» esortò Rocco, indicandoci il salone. Riuscivo a sentire le risate e le voci provenire dall’interno.

«Aria sarà davvero felice di rivederti» disse Ludevica non appena entrammo. Non ebbi tempo di esprimere la mia sorpresa per la presenza di Aria perché, non appena gli altri ci videro, cominciarono a congratularsi con noi per il fidanzamento e le imminenti nozze. Mentre stringevo mani, mi guardai attorno. Aria si trovava dall’altro lato della stanza, accanto all’enorme albero di Natale; suo marito Luca, che non era molto più piccolo dell’albero, le avvolgeva la vita in una stretta possessiva. Non vidi Gianna e Matteo da nessuna parte. Se i pettegolezzi di mia madre erano fondati, gli Scuderi avevano paura che la loro figlia di mezzo potesse fare una scenata.

Dante mi sfiorò la schiena con un pollice, spaventandomi. Spostai lo sguardo su di lui e poi sulla coppia davanti a noi che, persa tra i miei pensieri, avevo completamente ignorato. Sorrisi e abbracciai Bibiana. «Come stai?» sussurrai. Mi strinse per poco e poi si allontanò con un sorriso forzato. Quella era l’unica risposta che avrei ottenuto di fronte ad altre persone.

Suo marito Tommaso – trent’anni più di lei, calvo e in sovrappeso – mi baciò la mano con un gesto che avrebbe potuto essere gentile se non fosse stato per lo sguardo. Pareva che mi stesse spogliando con gli occhi. Le dita di Dante si irrigidirono e io mi voltai a guardarlo, ma la sua espressione era sempre impassibile. Inchiodò Tommaso con gli occhi e l’uomo andò via con Bibiana.

Un cameriere con un vassoio di drink si fermò accanto a noi, e Dante prese un calice di champagne per me e uno scotch per lui. Appena i presenti smisero di congratularsi, Luca e Aria si mossero nella nostra direzione. L’atteggiamento di Dante cambiò leggermente, come una tigre che sentiva la presenza di un altro predatore nel territorio. Invece di irrigidirsi, si rilassò, come se non fosse preoccupato, ma rimase comunque all’erta.

I due uomini si strinsero la mano, entrambi avevano sul volto quel sorriso inquietante. Li ignorai e sorrisi ad Aria, felice di vederla di nuovo dopo mesi. Sembrava molto più rilassata rispetto al giorno del suo matrimonio. «Hai un aspetto fantastico» le dissi abbracciandola. Indossava un vestito rosso che metteva in risalto i suoi capelli biondi e la carnagione pallida. Non c’era da meravigliarsi che Luca non riuscisse a smettere di guardarla.

«Anche tu» rispose, facendo un passo indietro. «Posso vedere il retro?»

Mi voltai per lei.

«Wow. Non è bellissima?»

Fece quella domanda a Luca e ci fu un momento imbarazzante in cui la tensione salì fino alle stelle. Dante mi mise un braccio attorno alla vita e lo guardò con freddezza. Luca prese la mano di Aria, la baciò e sussurrò: «Ho occhi soltanto per te.»

Lei mi rivolse un sorriso imbarazzato. «Devo cercare Gianna, però mi piacerebbe chiacchierare con te, dopo.»

«Okay» le risposi, tirando un sospiro di sollievo quando andarono via. Io e Aria non avremmo comunque potuto parlare con gli uomini in giro.

Mi voltai verso Dante. «Non ti piace.»

«Non si tratta di questo, è istinto di conservazione e una buona dose di sospetto.»

«Questo è lo spirito del Natale» esclamai, senza cercare di nascondere il mio sarcasmo.

Vidi di nuovo gli angoli della bocca di Dante sollevarsi per una frazione di secondo. «Ti andrebbe di mangiare qualcosa?»

«Certo.» Dopo gli ultimi, terribili, giorni di dieta, stavo morendo di fame. Mentre camminavamo tra la folla, mi accorsi che il capo dell’Organizzazione non era presente. «Dov’è tuo padre?»

«Non voleva distogliere l’attenzione da noi. Adesso che si è quasi ritirato preferisce rimanere lontano dai riflettori» spiegò Dante.

«Comprensibile.» Quegli eventi erano davvero stancanti. Dovevi stare attento a quello che dicevi e facevi, soprattutto se eri il capo dell’Organizzazione. Dagli sguardi che alcune delle donne continuavano a lanciarmi, capii di essere l’argomento preferito del momento. Sapevo cosa stavano dicendo alle mie spalle: “Perché Dante Cavallaro aveva scelto una vedova, invece di una sposa giovane e innocente?”

Sbirciai il suo volto impassibile, gli zigomi scolpiti, lo sguardo vigile e calcolatore, sperai ci fosse più di una semplice spiegazione logica a quella domanda.

Il buffet era ricco di prelibatezze italiane e io presi una fetta di panettone, dato che avevo un disperato bisogno di zuccheri. Come sempre era delizioso. L’avevo preparato un paio di volte, senza mai raggiungere i livelli di Ludevica Scuderi.

«Dante!» esclamò una piacevole voce femminile alle nostre spalle.

Ci voltammo nello stesso momento. Davanti a noi c’era sua sorella, Ines, con cui avevo scambiato soltanto qualche parola. Era incinta, probabilmente già nel terzo trimestre, se il mio intuito non mi tradiva. Dall’altro lato della stanza, i suoi gemelli – una femmina e un maschio – erano impegnati a giocare con Fabiano Scuderi, loro coetaneo. Ines aveva lo stesso colore di capelli di Dante e il medesimo portamento indifferente del fratello, ma si rivolse a me con uno sguardo amichevole, anche se non per forza caloroso. «Valentina. È bello vederti.»

«Ines» la salutai con un sorriso. «Sei raggiante.»

Si toccò il pancione. «Grazie. È stato difficile trovare dei bei vestiti che mi entrassero. Puoi aiutarmi a cercarne uno per il tuo matrimonio?»

«Con vero piacere! Se non ti dispiace, vorrei mi accompagnassi quando comincerò le ricerche per l’abito da sposa.»

Spalancò i suoi occhi blu. «Non ne hai ancora uno?»

Mi strinsi nelle spalle. Possedevo ancora quello del mio precedente matrimonio, ma non lo avrei mai indossato, portava sfortuna. «Non ancora, ma andrò a comprarlo la prossima settimana. Quindi, se sei libera…»

«Ci sarò» disse. I suoi occhi erano diventati più affettuosi. Sembrava avere molto meno di trentadue anni e, anche se incinta, non era ingrassata. Mi chiesi come ci riuscisse. Forse si trattava solo di genetica. Io non ero stata altrettanto fortunata: senza la dieta, le settimane detox occasionali e l’allentamento regolare, avrei preso subito peso.

«Fantastico.» Con la coda dell’occhio vidi Dante guardarci con interesse. Speravo gli facesse piacere che sua sorella e io andassimo d’accordo. Sapevo che con la prima moglie erano amiche. Le avevo viste spesso ridere insieme agli eventi.

«Dov’è tuo marito?» le chiese Dante.

«Oh, Pietro è andato a fumare fuori con Rocco Scuderi. Non volevano disturbare te e la tua futura sposa.»

Vidi la mascella di Dante irrigidirsi.

«Se hai degli affari da sistemare, puoi raggiungerli» mi affrettai a dire. «Starò bene da sola. Dovrei anche parlare con Aria; ti andrebbe di unirti a me, Ines?»

Lei scosse la testa e guardò i due gemelli che stavano litigando. «Devo intervenire prima che ci siano lacrime e nasi sanguinanti.» Mi sorrise e scappò da loro.

Dante non era ancora andato via. «Ne sei certa?»

«Sì.»

Annuì. «Torno subito.» Lo guardai andare verso la terrazza. Una volta rimasta sola, mi accorsi che molte donne avevano cominciato a guardarmi in modo più esplicito. Dovevo trovare velocemente Aria o Bibiana, prima che una di loro mi intrappolasse in una conversazione imbarazzante. Camminai tra gli invitati, rivolgendo loro un sorriso gentile, infine trovai le ragazze in un silenzioso angolo dell’ingresso. «Eccovi!» esclamai, senza nascondere il mio sollievo.

«Che succede?» chiese Aria con una smorfia.

«Ho la sensazione che tutti stiano parlando di me e Dante. Ditemi che mi sto immaginando tutto.»

Bibiana scosse la testa. «Purtroppo no. Molte vedove non sono fortunate quanto te.»

«Lo so, ma è comunque snervante. Vorrei che non fossero così sconvolti dal mio fidanzamento.»

«Passerà» disse Aria, poi fece una smorfia. «Presto sarà Gianna il pettegolezzo più importante.»

«Mi dispiace. Ho sentito che c’è stata una scenata alla sua festa di fidanzamento.»

Aria annuì. «Sì, Gianna ha avuto qualche problema a nascondere le sue reticenze verso le nozze.»

«È per questo che Matteo non è qui?» domandò Bibiana. Me lo ero chiesto anch’io, ma non volevo ficcare il naso.

«No, dopo la morte di Salvatore Vitiello, Matteo è diventato il secondo in carica e deve rimanere a New York quando non c’è Luca.» Cercai di capire dalla sua espressione se ci fosse qualcosa che non andasse, ma nascondeva bene le sue emozioni. Luca aveva dei problemi a New York? Era giovane per essere un Capo. Forse qualcuno lì stava cercando di ammutinarsi. Un tempo, Aria avrebbe potuto raccontarmi tutto, ma dato che ero la futura moglie del Capo dell’Organizzazione di Chicago, doveva stare attenta a quello che si lasciava sfuggire. Stavamo provando a lavorare insieme, ma New York e Chicago non erano di certo in amicizia.

«Ha senso» commentai. Bibiana mi fissò, anche lei doveva aver colto la tensione nelle parole di Aria.

Quest’ultima sgranò gli occhi blu. «Non mi hai ancora fatto vedere il tuo anello di fidanzamento!»

Le mostrai la mano.

«È bellissimo» sussurrò.

«Già. L’ha scelto Dante per me.» Era il secondo che ricevevo e, ancora una volta, non si trattava di un simbolo d’amore. «Per quanto rimarrai a Chicago? Hai tempo per un caffè?»

«Ripartiremo domani mattina. Luca vuole rientrare a New York, ma torneremo qualche giorno prima del tuo matrimonio. Magari potremo prendere un caffè, se non sarai troppo impegnata.»

«No, si tratterà di una festa modesta, quindi avrò tempo. Chiamami quando ne saprai di più.»

«Lo farò.»

«E tu, Bibiana? Avrai tempo di passare domani? Non parliamo da un po’.»

Lei si morse il labbro. «Penso di sì. Adesso che sei la fidanzata del Capo, Tommaso non potrà dire di no.»

«Esatto» confermai, prima di rivolgermi di nuovo ad Aria. «Dov’è Luca?»

Si guardò attorno. «Voleva parlare con i miei genitori del matrimonio tra Matteo e Gianna. Ci stanno impiegando più del previsto.»

Avrebbero cancellato le nozze? Quello sì sarebbe stato il pettegolezzo dell’anno, ma non riuscivo a credere che potessero perdere quell’occasione, anche se Gianna era riluttante.

Dante apparve alla porta del salone e posò lo sguardo su di me.

«Credo sia arrivato il momento di andare» dissi. Abbracciai Aria e Bibiana prima di raggiungerlo. «Dobbiamo rientrare?»

Dante sembrava davvero teso. «Sì, ma se vuoi rimanere, puoi unirti ai tuoi genitori.»

Se lo avessi fatto, avrei alimentato altri pettegolezzi. Non si poteva andare a una festa col proprio fidanzato e lasciarla senza di lui. «Penso sarebbe poco saggio.»

Dante sembrò concordare con me. «Ovviamente.»




***




Una volta in auto, in quanto sua futura moglie, mi permisi di chiedergli se andava tutto bene.

Strinse il volante tra le dita. «I russi ci stanno causando più problemi del solito. Il fatto che Salvatore Vitiello sia morto proprio in questo momento non aiuta, inoltre New York deve fare i conti col nuovo Capo.»

Lo fissai, sorpresa. Non mi aspettavo una risposta tanto dettagliata. La maggior parte degli uomini non voleva parlare di affari con le proprie mogli e io non ero ancora sposata con Dante.

Si voltò a guardarmi. «Sembri stupita.»

«Lo sono» ammisi. «Grazie per avermi risposto con onestà.»

«Penso che la sincerità sia la chiave per un buon matrimonio.»

«Non in quelli che conosco io,»

Dante inclinò la testa. «Vero.»

«Allora, pensi che Luca non sia un buon Capo?»

«Lo è, o comunque lo sarà quando avrà estirpato tutti i suoi nemici.»
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